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o studiato
intensamente le
pratiche di En marche,
la formazione politica
portata al successo in

Francia da Emmanuel Macron, e
quelle del MoVimento 5 stelle, il
soggetto politico oggi guidato da Luigi
Di Maio, e mi permetto di suggerire a
quest’ultimo di considerare alcune
possibili correzioni. La prima parte dei
seguenti confronti e "consigli non
richiesti" si riferisce ai modi che ho
osservato nel partito dell’attuale
Presidente francese, la seconda a
quelli del partito dell’aspirante
Premier italiano.
Chiedete agli elettori di votare con la
testa e con il cuore. Non con la pancia,
come ripete Beppe Grillo. Ci sono
buoni e cattivi, ma non ci sono il
"buonismo" e il "cattivismo". E se
anche ci fossero, Macron
continuerebbe a vincere con il primo,
e voi a perdere con il secondo. Mettete
almeno metà donne sulla dozzina di
poltrone di chi comanda il M5s.
Parlate sempre alle "cittadine e ai
cittadini", invece che solo ai
"cittadini". Dite che le vostre attiviste e
candidate "sono in gamba", non che
"hanno le palle". Lasciate le parti e le
funzioni del corpo che nominate più
spesso al loro posto. Nelle mutande,
non nella politica.
Impegnatevi per avere più voti di
donne che di uomini (come è il caso di
tutti i partiti progressisti in Europa),
invece che più voti di uomini che di
donne, come è il caso vostro e di tutti i
partiti di estrema destra in Europa. Il
genere di chi ha fatto tutti i bambini e
il genere di chi ha fatto tutte le guerre
non votano nello stesso modo.
Presentate metà candidati con
esperienza politica, e metà senza.
Avrete così il consenso di chi crede che
governare un Paese non sia cosa da
dilettanti, e quello di chi crede che
solo i novizi non siano disonesti.
Rispettate gli esperti e convincete i
migliori di loro a entrare nei vostri
ranghi, invece di ripetere nelle piazze,
e persino all’Università di Harvard,
che "gli esperti hanno rovinato questo
paese". Gli esperti che dovranno
governare se vincerete siano cresciuti
nei vostri ranghi, invece che scelti con
un casting poco prima di "andare in
onda". Il governo e il Grande Fratello
non funzionano nello stesso modo.
Comportatevi in modo da attirare i
migliori esperti senza che temano di
svergognarsi o di essere congedati
appena pensano con la loro testa.
Educate in corsi di formazione politica
e trasformate in esperti i vostri
candidati e candidate, senza che
temano di "rovinare questo Paese".
Tornate fedeli ai princìpi con cui avete
cominciato, invece di predicare ora la
crescita economica esponenziale e di
costruire nuovi stadi di calcio e
promettere Olimpiadi. Tornate a
onorare l’onestà, la verità, e "uno vale
uno", invece di salutare come statista
e paladino del popolo un miliardario

bugiardo e disonesto, che ha preso il
potere negli Usa con almeno due
milioni di voti in meno della
concorrenza. Il vostro campione
carismatico sia incensurato, invece
che pregiudicato. Parli lentamente e
autorevolmente, invece di urlare ed
esasperare.
Valorizzate e vantate i vostri eletti
migliori, invece di umiliarli, espellerli
o ignorarli. Il sindaco di Parma
Federico Pizzarotti (in Italia uno dei
sindaci più apprezzati) è stato
ignorato, emarginato, e denigrato dai
capi del M5s. Parlate solo dei successi
passati, non di quelli futuri. Appena
prima di perdere dal 20% al 40% nel
2014 alle elezioni europee, il vostro
slogan fu #vinciamonoi. E anche
prima del 4 marzo vi dicevate certi di
superare il 40% dei voti validi.
Fatevi accompagnare da consiglieri di
statisti (per esempio, per Macron, del
livello di Jacques Attali, ispiratore e
braccio destro di Mitterand), invece
che da tecnici informatici di cultura
modesta e senza esperienza politica.
Cercate le sinergie possibili tra gli
attivisti e gli elettori più innovatori di
centrodestra e di centrosinistra, invece
di quelle impossibili tra estremisti di
destra, di sinistra e di centro. Dosate
queste componenti tenendo conto
che in Italia, da un secolo, il tasso di
delinquenza e asocialità della destra e
della borghesia è molto più alto che in
Francia.
Siate coerenti con le vostre scelte. Se al
Parlamento europeo avete la massima
concordanza di voto con i partiti di
sinistra e verdi (70%), non sedete nei
banchi (che furono della Lega Nord)
dei partiti europei di destra radicale
(Ukip e altri), con i quali votate solo
nel 20% dei casi. Fate in modo che
attivisti, elettori e i maggiori dirigenti
del partito siano distribuiti in tutto il
Paese, invece di concentrare tutto il
potere reale al Nord nelle mani di
manager non eletti, e il potere
apparente al Sud nelle mani di un
direttorio di quattro eletti di Napoli e
uno di Roma.
Parlate principalmente di ciò che
volete fare bene voi, invece di parlare
principalmente di ciò che fanno male
gli altri. Evitate di parlare della
concorrenza. Ma se dovete proprio
farlo, spiegate perché ritenete sbagliati
i suoi programmi e atti politici, invece
di insultare le persone. Se proprio
volete parlare delle persone in
concorrenza con voi, fatelo con
rispetto. Sono avversari, non nemici.
Chi ha un’idea politica diversa dalla
vostra non è necessariamente un
malfattore e un "pidiota".
Se proprio non potete fare a meno di
parlare dei concorrenti, non storpiate
sistematicamente il loro nome (come
quando chiamate Renzi "ebetino",

"ebolino", "bomba"). Insultare e
deridere i "nemici" non è il modo
migliore di guadagnare la simpatia dei
39 milioni di persone che li votano.
Rendetevi conto che tutti quelli che la
pensano diversamente da voi non
sono "loro". "Loro" non esiste. Se non
per i soldati in un conflitto armato.
Firmate con nome e cognome tutto
quello che pubblicate, invece di
nascondervi nell’anonimato. Tendete
una mano ai politici concorrenti che
hanno posizioni più vicine alle vostre,
invece di concentrare tante vostre
energie a deridere e insultare quelli
che più facilmente potrebbero essere i
vostri alleati.
Cercate di indebolire gli altri partiti
dando riconoscimento a persone e
programmi più vicini ai vostri, ma
controversi nei loro partiti. In 13 mesi
di confronto rispettoso, Macron è
riuscito a minare fortemente i partiti
concorrenti. In 13 anni i vostri insulti
da hooligan hanno rafforzato gli altri
partiti. Cercate di convincere gli
elettori a mandare i partiti e i politici
concorrenti all’opposizione. Sono le
dittature che minacciano di mandarli
"a casa". E spesso lo fanno. Finanziate
la vostra presenza online con i
contributi dei sostenitori (come fa
Wikipedia), invece che con la
pubblicità di quei poteri economici
che vorreste combattere. Chi paga
comanda. Diventate un partito di
centinaia di migliaia di persone in
carne ed ossa, invece che un partito
riservato agli "user" di internet (che in
Italia sono solo la metà degli elettori).
Date la giusta importanza ai tecnici di
computer e di Internet. Ma lasciate
fare le bottiglie ai vetrai e il vino ai
vinai.

Docente di politiche della sostenibilità
al Politecnico federale di Zurigo,
già collaboratore di Beppe Grillo
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Un confronto ravvicinato tra «En Marche» e «M5s»

CONSIGLI NON RICHIESTI
PER METTERSI IN MOVIMENTO
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di Marco Morosini

DIBATTITO / LA SFIDA DELLA RESPONSABILITÀ NEL NUOVO SCENARIO POLITICO

I Cinquestelle oltre il populismo

a teoria dei due forni:
recentemente non sono
mancati coloro che, a
proposito delle possibili
maggioranze "variabili"

incentrate sul M5s, hanno richiamato
questa espressione di andreottiana
(non degasperiana né morotea)
memoria. Si tratta cioè dell’idea di
allearsi ora con gli uni (di destra) ora
con gli altri (di sinistra), in funzione dei
propri obiettivi. Mentre De Gasperi e
poi Moro intendevano le alleanze di
governo come "strategiche" (il
centrismo per De Gasperi, il centro-
sinistra per Moro) e in funzione di
un’idea di società e di un progetto di
riforma, la visione andreottiana dei
due forni guardava ad accordi "tattici"
e perciò alla reversibilità delle alleanze
(mai veramente strategiche). Ecco
allora che vi è oggi chi vede il M5s in
una centralità tale da poter
alternativamente scegliere un possibile
(e transitorio) alleato alla sua destra (la
Lega di Salvini) o alla sua sinistra (il Pd
e LeU): usando questa stessa
possibilità di scelta per "ammorbidire"
le condizioni poste dall’uno o
dall’altro. Non è avventato prevedere
che questo eventuale tatticismo sia
oggi poco efficace e che, se il M5s non
approfondirà analisi e riflessione,
questa "duplicità" finirà per apparire
"doppiezza" e, soprattutto, incapacità
politica.
Il M5s è finora vissuto,
comprensibilmente, nell’effervescenza
gassosa tipica di un giovane
movimento allo "stato nascente". E
così, come realtà gassosa, ha assunto la
forma del contenitore in cui via via si
trovava. In sostanza, ha goduto della
possibilità di una quasi perfetta
adesione a ogni effervescenza sociale.
Ora però, per essere all’altezza del suo
stesso successo e per passare, come
legittimamente reclama, a una fase di
governo, deve assumere un profilo

solido, chiaro e distinto. Pur
conservando, auspicabilmente,
l’intransigenza sulla moralità,
soprattutto al proprio stesso interno,
dovrà mostrare la capacità di
raffreddare certi estremismi e
comunque acquisire una vera solidità
governante. A tal fine potrà - in modo
esplicito e diretto o in forma più
mediata - comunque scegliere tra due
possibili configurazioni stabili e solide,
dunque con respiro strategico,
entrambe in questo momento
plausibili: ma non tra loro equivalenti e
soprattutto non intercambiabili,
perché alternative in essenza. La scelta
diventerà necessaria l’anno prossimo,
in occasione delle elezioni europee.
Una prima possibilità, un primo
"modello strategico" (intendendo con
questa espressione sia una prospettiva
ideologica chiara a livello europeo sia
una omogenea politica di alleanze
politiche) potrebbe andare nel senso di
una trasformazione del populismo in
un più tradizionale assetto popolar-
nazionale, che renderebbe logico un
legame stretto, quasi federativo, con la
Lega Nord (e forse con altri settori delle
Destre), e una permanenza - nel
Parlamento europeo - nel gruppo
Europa della Libertà e della
Democrazia diretta. Non ci sarà più
l’inglese Farage (a causa della Brexit),
ma il gruppo potrebbe avere una
nuova consistenza proprio per la
confluenza in esso, insieme, dei
parlamentari di Lega e M5s (del resto,
in passato, il leghista Speroni prima e
Borrelli poi ne sono stati
vicepresidenti). Più in generale, il
modello potrebbe essere in qualche
modo paragonato a quello storico
tedesco di una Cdu, più moderna,
alleata di una Csu, partito regionale più
reazionario e quasi xenofobo: con il
M5s nei panni, ovviamente, della Cdu
e la Lega in quelli della Csu bavarese.
Naturalmente questa realtà politica
non avrebbe nulla a che spartire con la
vera Cdu e con Angela Merkel, con la
quale - in ogni caso - il M5s potrebbe
forse dialogare meglio che non la Lega
salviniana.
Un secondo modello, tuttavia, si
potrebbe intravedere considerando
appunto le precedenti, contrastate,
evoluzioni del gruppo M5s al
Parlamento europeo e segnatamente il
tentativo fallito, del gennaio 2017, di
approdare all’Alleanza dei Democratici
e dei Liberali per l’Europa (Alde),
gruppo che aveva avuto
precedentemente al suo interno i
membri del Partito Democratico eletti
con la Margherita, i Radicali e l’Italia
dei Valori. Com’è noto il Pd ha poi
abbandonato l’Alde, nel 2009,
aderendo all’Alleanza Progressista dei
Socialisti e dei Democratici. Se,
dunque, l’approdo del M5s a tale

raggruppamento democratico di
centro non si è realizzato, non è detto
che il M5s non possa rientrare nel
sommovimento che certamente
riguarderà quest’area politica alle
prossime europee del 2019. È infatti
più che probabile che il presidente
francese Macron si faccia promotore di
una ricomposizione del centro, attorno
al suo nuovo movimento. Un’alleanza
di En Marche con il M5s (e con altri
gruppi come lo spagnolo Ciudadanos)
potrebbe contare molti parlamentari e
rappresentare una forza ragguardevole,
forse addirittura la prima. Molti segnali
mostrano che il M5s stia muovendosi
in questa direzione. Attualmente
Macron non sembrerebbe interessato:
ma non è detto che debba essere
sempre così, soprattutto quando gli
sarà evidente che non ci saranno altre
forze consistenti in Italia in grado di
allearsi con lui. Questo modello
appare, rispetto al precedente, più
spostato a sinistra: ma si consideri –
questo giornale lo ha già rimarcato in
un’ampia analisi di Marco Morosini –
che (secondo VoteWatch, il sito
Internet che osserva le votazioni degli
eurodeputati), nella prima metà della
legislatura del Parlamento europeo, i
rappresentanti del M5s hanno votato
prevalentemente come la Sinistra
europea (nel 74,2% dei casi) e come i
Verdi (per il 72,9%). Ovviamente, nel
caso di questo modello di centro
liberal-democratico, l’alleato naturale,
in Italia, diventerebbe il Pd.
Viene da escludere una terza
possibilità, in astratto possibile, e che
cioè il M5s permanga ancora in uno
stato gassoso e isolato. È infatti una
possibilità estremamente improbabile,
che segnalerebbe un’immaturità
strutturale e perciò un’ineliminabile
marginalità e un inevitabile declino.
Forse in Italia alcuni, a destra e a
sinistra, ci sperano: ma, come detto,
sembra un’ipotesi remota. Un’ultima
considerazione si impone. La Lega di
Salvini avrebbe tutto l’interesse a
propiziare e favorire l’evoluzione del
M5s nel senso del primo modello: ma
per farlo deve prima o fagocitare Forza
Italia o rompere con tale alleato (che
nell’Europarlamento fa parte del
Gruppo maggioritario popolare): due
condizioni non proprio all’orizzonte.
Analogamente il Pd avrebbe interesse a
stimolare il secondo tipo di evoluzione.
Ma il Pd sembra tramortito dall’esito
elettorale e paralizzato sulla più che
opinabile considerazione «gli elettori ci
hanno assegnato il ruolo di
opposizione» (chi ha votato il Pd lo ha
fatto perché governasse; il fatto è che
molti non l’hanno più votato perché
hanno giudicato che avesse governato
male: il problema è un’autocritica sul
governo passato, non uno sterile
immobilismo politico,
impropriamente denominato
"opposizione").

Docente di Storia della Pedagogia
all’Università di Modena e Reggio Emilia
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Strategie utili dopo l’affermazione elettorale

LE ALLEANZE POSSIBILI
PER NON RESTARE IMMOBILI

di Fulvio De Giorgi

e non capite il cosiddetto «mondo
digitale» né tantomeno quello dei

videogiochi, fidatevi di un signore di
72anni come Spielberg e andate al ci-
nema a vedere il suo ultimo film, Ready
Player One. La pellicola è tratta dall’o-
monimo romanzo del 2010 di Ernest Cli-
ne. All’inizio vi sembrerà di essere stati
catapultati nel videogioco di un vostro
nipote. Tutto sembra andare troppo ve-
loce. Troppi suoni, troppe immagini,
troppe citazioni. Ma è proprio grazie a
queste ultime che, magari, comincere-
te a sentirvi un po’ meno estranei.
(Ri)troverete King Kong, riferimenti ad
Alien, Star Trek, Star Wars e Ritorno al
futuro. E la musica? Da Jump dei Van
Halen a Stayin’ Alive dei Bee Gees sa-

rete immersi negli anni 80, il che vi farà
sentire automaticamente più giovani
di oltre 30 anni.
Ciò che conta però è soprattutto altro.
Perché il cinema di Spielberg punta
sempre al grande pubblico (il film ha già
incassato 109 milioni di dollari) ma non
dimentica mai il «dovere» di lasciare un
segno, una frase, un’idea. Una morale.
Certo, i «sapientoni» sorrideranno di cer-
te affermazioni contenute nel film (ti-
po: «per quanto la realtà possa essere
tremenda è l’unico posto dove si può
mangiare un pasto decente») ma la sto-
ria funziona. Siamo nell’anno 2045 (e –
sorpresa – non esistono cellulari) la vi-
ta sulla Terra è tutt’altro che progredita.
Anzi, per sfuggire all’orrore quotidiano
le persone si immergono con i visori per

la realtà virtuale nel mondo digitale di
Oasis (molto simile a quel Second Life,
che andava di moda 15 anni fa), dove
possono assumere qualunque sem-
bianza, ruolo o etnia per prendere par-
te a numerose attività: giocare, fare a-
micizia, combattere... Chi perde le sfide
nel gioco, però, perde tutti gli equipag-
giamenti e i superpoteri per cui ha lot-
tato e pagato fin lì. E
la disperazione dei
giocatori è reale. E
continua anche a vi-
sori abbassati.
Il giovane Wade
Watts, che è un gio-
catore di altissimo li-
vello di Oasis, tenta
di vincere una serie

di sfide create dall’ideatore del gioco di-
gitale, morto da poco. In palio c’è il pos-
sesso del mondo virtuale e l’eredità mi-
liardaria del suo creatore.
Non è un caso che Wade su Oasis abbia
assunto il nome di Parzival (Parsifal).
Anche lui infatti sarà chiamato sulla
«via della saggezza» e, a suo modo, an-
che lui va in soccorso di una specie di

re Amfortas che gli
consegnerà il regno
del Graal.
La vera sfida di fatto
è tra Parzival e i suoi
amici «cavalieri» e u-
na perfida multina-
zionale che usa ogni
mezzo pur di pren-
dersi tutto, non ac-

contentandosi della fetta di mondo che
ha già. Da una parte ci sono questi ra-
gazzi divertenti, coraggiosi e solidali, dal-
l’altra un adulto (e i suoi soci, che però
rimangono sullo sfondo) obnubilato
dal potere e dall’ingordigia. E più scor-
re il film e più questo gruppo di ra-
gazzini ai quali nessuno darebbe in
mano niente di valore (nel 2045 come
oggi) dimostra una saggezza e una ca-
pacità di governare il mondo (seppur
virtuale) di Oasis da far impallidire
tanti adulti in circolazione.
Può darsi che ad una certa età un film
del genere possa non piacere. Ma den-
tro ci sono pillole di saggezza. Vi aiuterà
a capire perché alcune persone, come
l’inventore di Oasis, pur non riuscendo
a relazionarsi in maniera "normale" con

gli altri esseri umani sono comunque
scrigni pieni di sorprese. Vi aiuterà ad a-
vere più fiducia, molta più fiducia nei
ragazzi, nella loro creatività e nel loro
modo (a volte anche un po’ confusio-
nario) di risolvere i problemi. E magari
vi aiuterà a capire che anche dai video-
giochi (e dai videogiocatori) si può im-
parare molto. E che persino nel mondo
virtuale si possono trovare «buone cau-
se, amici e persino l’amore». A patto di
non dimenticarsi mai – come recita il
film – che «la realtà è l’unica cosa che è
reale». Per questo una delle prime deci-
sioni che prendono i ragazzi è chiudere
il mondo virtuale di Oasis due giorni la
settimana. Cosa che nessun adulto a ca-
po di una multinazionale farebbe mai.
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Se volete capire il mondo digitale, fidatevi di un 72ennevite
digitali

di Gigio Rancilio

Con «Ready Player One»
Spielberg svela il mondo
virtuale e dei videogiochi

meglio di tanti trattati


